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1. ITALIA: LA GRANDE DISILLUSIONE DI MONTI E LA 

GRANDE ABILITÀ DI LETTA (SECONDO LE MONDE) 

 Le Monde - corrispondenza di Philippe Ridet - In Italia, la grande 

disillusione di Mario Monti 

 Mario Monti ha perso le staffe. Il suo bersaglio: la politica di Enrico 

Letta di cui, fino a poco tempo fa, tesseva le lodi. “Il miglior successore 

che potessi sognare”, diceva. Ma nel momento in cui il Parlamento inizia 

a dibattere della Legge di stabilità, l'ex commissario europeo tira fuori 

il suo bazooka, accusando l'esecutivo di essere inginocchiato davanti ai 

diktat del Popolo della Libertà di Silvio Berlusconi. “E' il governo del 

disfare”, ha sostenuto Monti domenica 20 ottobre.  

 In causa, la soppressione dell'Imu che Monti aveva creato e che Letta ha 

cancellato, cedendo alle richieste del Cavaliere, che ne aveva fatto la 

sua principale bandiera in campagna elettorale. Lo stato italiano si è 

così privato di 4 miliardi di euro di risorse, impedendo un taglio della 

fiscalità sul lavoro che Monti chiede con tutte le sue forze.  
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1. ITALIA: LA GRANDE DISILLUSIONE DI MONTI E LA 

GRANDE ABILITÀ DI LETTA (SECONDO LE MONDE) 

 Questa uscita segue le sue dimissioni dal suo partito, Scelta Civica. Monti 

aveva già rimproverato ad alcuni eletti della sua piccola formazione 

centrista di non condividere le sue prime critiche alla legge di Stabilità. 

Undici di loro hanno chiesto una chiarificazione. Orgoglioso e fermo sui 

suoi principi, Monti ha preferito prenderli in contropiede. 

 L'episodio ricorda la sua partenza dalla presidenza del consiglio nel 

dicembre 2012. Alla testa di un governo di coalizione che aveva saputo 

ridare all'Italia una nuova credibilità, Monti aveva usato la minaccia di 

un voto di sfiducia chiesta dal PDL come pretesto per rimettere le sue 

dimissioni nelle mani del Presidente della Repubblica.  

 Fondato in gennaio per permettergli di tornare al potere attraverso le 

urne, Scelta Civica si è dimostrata un assemblaggio eteroclito di 

personalità di destra o di centro in rottura con Berlusconi.  
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1. ITALIA: LA GRANDE DISILLUSIONE DI MONTI E LA 

GRANDE ABILITÀ DI LETTA (SECONDO LE MONDE) 

 Dopo una campagna elettorale calamitosa e un magro 10 per cento dei 

voti alle elezioni di febbraio, Monti è dunque costretto a imparare la 

lezione del fallimento della sua “salita in politica”: per inesperienza, 

mancanza di autorità, disinteresse o disgusto per le piccole manovre 

politiche, non ha saputo imporre la sua autorità né essere l'elemento 

centrale di una ricostruzione di un centrodestra post-belusconiano. 

 Dietro alle sue dimissioni improvvise da Scelta Civica si nasconde una 

condanna senza appello dei piccoli giochi di apparato in corso. Quelli 

che ieri avevano lasciato il Popolo della Libertà si sono avvicinati a 

quelli che si immaginano alla testa della destra di domani, come 

Angelino Alfano. “Sono stato tradito da quelli che mi hanno chiesto un 

posto in Parlamento”, ha spiegato Monti.  
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1. ITALIA: LA GRANDE DISILLUSIONE DI MONTI E LA 

GRANDE ABILITÀ DI LETTA (SECONDO LE MONDE) 

 L'ex rettore dell'università Bocconi di Milano è ormai libero, equidistante 

dal governo, dalla maggioranza e dall'opposizione. Questa posizione 

può aprirgli la porta di altre ambizioni in caso di nuova crisi politica in 

Italia o per la successione del presidente del Consiglio europeo, Herman 

Van Rompuy, nel 2014. 
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1. ITALIA: LA GRANDE DISILLUSIONE DI MONTI E LA 

GRANDE ABILITÀ DI LETTA (SECONDO LE MONDE) 

 Le Monde  - ritratto di Enrico Letta - L'esercizio Letta 

 Prudente, liscio, un po' terne: Enrico Letta non trascina le folle. Ma il 2 

ottobre ha fatto piegare Berlusconi. Da allora, questo super-dotato 

della sinistra viene guardato con un occhio diverso. A Roma sono molti a 

scommettere che il suo successore potrebbe chiamarsi Enrico Letta 
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 FT - commento di Gideon Rachman - Guardate l'ascesa del Tea Party 

europeo 

 Anche se i centristi rimarranno al potere, il loro margine di manovra 

rischia di restringersi se i partiti populisti riusciranno a conquistare molti 

più seggi. 

 La crisi sul tetto del debito in America ha prodotto un risultato 

straordinario: ha fatto sembrare l'Unione Europea ben governata. Sia il 

sistema europeo sia quello americano sono stati pensati con una serie di 

“check and balance” che rendono difficili le decisioni. Ma l'Europa 

attualmente ha una cosa che manca all'America: tutti i più importanti 

leader a Bruxelles sono impegnati a far funzionare il sistema. Non c'è un 

Tea Party che guarda al compromesso come se fosse un tradimento. 
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 Questo ampio consenso centista è stato un elemento di forza 

sottovalutato durante la crisi dell'euro. Anche se ormai è un'abitudine 

lamentarsi del fatto che i leader europei facciano “troppo poco e 

troppo tardi”, i mercati hanno anche compreso che, se non fanno la cosa 

giusta la prima volta, i leader sono pronti a riconvocarsi per un'altra 

riunione d'emergenza e risolvere il problema. Il fatto che tutti e 28 

leader nazionali durante i vertici europei siano impegnati a lavorare 

insieme è cruciale per mantenere in vita l'euro.  

 Ma nei prossimi anni il grande pericolo per la moneta unica è che questo 

consenso politico possa andare in pezzi. Un'economia debole, la rabbia 

per l'austerità, la paura dell'immigrazione e il risentimento verso un'UE 

che appare come lontana sta alimentando l'ascesa dei partiti anti-

establishement e nazionalisti in tutto il continente. Questo fenomeno 

coinvolge grandi paesi come Francia, Olanda, Regno Unito e Italia, ma 

anche piccoli paesi come la Grecia, l'Ungheria, la Finlandia e l'Austria.  
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 Dato che l'UE richiede l'unanimità per le decisioni più importanti, 

basterebbe un piccolo paese canaglia a causare guai seri. 

 Come il Tea Party ha dimostrato negli USA, gli estremisti anti-establishment 

non devono per forza conquistare il posto di presidente o primo ministro 

per mandare all'aria il sistema. Anche se i centristi tradizionali pro-UE 

continueranno a guidare la maggior parte dei governi nazionali in Europa, 

il loro margine di manovra nei vertici europei rischia di essere 

pesantemente minato se i partiti populisti riusciranno a conquistare molti più 

seggi alle prossime elezioni europee o nelle elezioni nazionali. 

 Un primo ministro olandese che teme il Partito per la Libertà anti-UE – 

attualmente in testa nei sondaggi in Olanda – farà molta più fatica a dare 

il suo accordo a un nuovo salvataggio per l'Europa del Sud. Allo stesso 

modo, un leader britannico che sta perdendo terreno rispetto all'UK 

Indipendence Party sarà spinto a prese di posizioni più estreme nei 

negoziati europei. 
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 Le elezioni del prossimo ano per il Parlamento Europeo potrebbero 

rappresentare un momento di svolta per un Tea Party europeo. Il 

parlamento tradizionalmente è l'istituzione più federalista in Europa: 

agisce come una lobby per trasferire più poteri a Bruxelles. Ma le 

elezioni del prossimo maggio con ogni probabilità segneranno un 

aumeto dei voti per i partiti euroscettici. Il Front National potrebbe 

diventare il primo partito in Francia. Il Partito per la Libertà rischia di 

arrivare in testa in Olanda. E l'Ukip potrebbe essere il blocco più 

importante del Regno Unito. 

 Cosa più importante, il Parlamento europeo di recente ha conquistato 

nuovi poteri. Se non ha ancora la capacità di bloccare tutto che ha il 

congresso, un parlamento europeo ribelle potrebbe rigettare il bilancio 

dell'UE, impedire nomine cruciali o rifiutare di sottoscrivere la 

legislazione necessaria a tenere in vita l'euro. 
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 I partiti ribelli dell'Europa sono lungi dal formare un blocco coerente. 

Vanno dai proto-fascisti come il Jobbik in Ungheria all'estrema sinistra di 

Syriza in grecia. Dai nazionalisti conservatori come il partito della Legge 

e della Giustizia in Politia ai semi-anarchici del Movimento 5 Stelle in 

Italia. Alcuni partiti anti-establishment come il Front National in Francia, 

stanno cercando di rifarsi una rispettabilità politica. Altri, come l'Ukip e 

una parte della destra italiana, condividono l'agenda di taglio delle 

tasse e dello stato del Tea Party. Altri ribelli in Europa, come il Partito 

per la libertà olandese, si vedono come difensori del welfare state 

tradizionale. 

 C'è però una cosa che quasi tutti i partiti anti-establishment condividono 

con il Tea Party americano: la retorica anti-elitista che descrive i politici 

tradizionali come servi di un'elite remota e globalizzata. Un altro tema 

centrale che unisce gran parte di questi partiti con il Tea Party è il 

risentimento nei confronti dell'immigrazione.  
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 Quando i politici tradizionali dicono correttamente che la loro capacità 

di reprimere l'immigrazione è limitata dalle regole dell'UE sulla libertà 

di circolazione delle persone, non fanno altro che alimentare la rabbia 

populista contro le elite fuori dalla realtà. 

 I sondaggi nei paesi più ricchi dell'Europa occidentale mostrano un 

aumento dei timori dell'opinione pubblica per l'immigrazione legale e 

illegale: si tratta d un terreno fertile per i tipi del Tea Party d'Europa. La 

rabbia per l'economia si sta sommando a quella per l'immigrazione e 

può essere facilmente canalizzata verso la stessa Unione Europea, che 

ha ampi poteri in entrambi questi settori.  

 Ma aldilà di questioni particolari, ciò che i partiti ribelli in Europa 

condividono davvero con il Tea Party in America è uno stile politico: una 

retorica che descrive il sistema come corrotto, la società destinata al 

disastro e – quindi il compromesso come un tradimento.  
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2. UE: IL TEA PARTY EUROPEO CHE RISCHIA DI MANDARE 

PER ARIA L'EURO 

 Perfino negli Stati Uniti – che nei secoli ha rafforzato la sua credibilità 

attraverso il dollaro – le macchinazioni politiche del Tea Party erano sul 

punto di causare un movimento di panico finanziario. Per l'UE, che sta 

ancora faticando a ricostruire la fiducia nell'euro, la crescita di un Tea 

Party europeo significherebbe correre il rischio di un disastro. 
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3. GERMANIA: LA GRANDE COALIZIONE PORTA L'EUROPA 

E LA GERMANIA NELLA DIREZIONE SBAGLIATA 

 Times - La svolta a sinistra della Germania 

 Una grande coalizione non servirà gli interessi di David Cameron né 

quelli dell'Europa 

 La performance di Angela Merkel nelle ultime elezioni federali – il 41,5 

per cento dei voti – è stato uno straordinario successo elettorale che 

riflette la sua popolarità personale in tutta la Germania. Ma questa 

performance non è bastata a dare alla donna politica più potente 

d'Europa una maggioranza parlamentare. Per governare Merkel ha 

bisogno di un partner di coalizione, ma quello degli ultimi quattro anni – 

i liberali della FDP – per la prima volta nella loro storia non sono riusciti 

a superare la soglia del 5 per cento per entrare al Bundestag. 

 Un'ampia maggioranza di elettori tedeschi spera che Merkel si associ ai 

socialdemocratici della SPD. Nel fine settimana sia la Cdu sia la SPD 

hanno dato il loro accordo per avviare colloqui formali per formare una 

grande coalizione.  
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3. GERMANIA: LA GRANDE COALIZIONE PORTA L'EUROPA 

E LA GERMANIA NELLA DIREZIONE SBAGLIATA 

 La SPD entra in questi negoziati con dieci richieste che descrive come 

“non negoziabili”. Tra le altre, c'è l'introduzione di un salario minimo di 

8,5 euro l'ora; più spesa in infrastrutture e istruzione; un'età pensionabile 

più flessibile; una tassa sulle transazioni finanziarie; e una politica meno 

austera e più orientata alla crescita per l'economia della zona euro. 

 L'agenda dei socialdemocratici è quella di un partito statalista e di 

sinistra,c he sembra aver dimenticato i successi in termini di riforme di cui 

ha beneficiato la Germania grazie alla leadership del blairiano 

Gerhard Schroeder. 

 Queste richieste della SPD riflettono due importanti sfide politiche che il 

partito ha di fronte. Innanzitutto, l'esperienza come partner di coalizione 

junion di Angela Merkel, dal 2005 al 2009, fu elettoralmente un 

disastro. Dopo quattro anni di condivisione del potere con la CDU, la 

SPD ottenne il peggior risultato di sempre nelle elezioni federali del 

2009.  
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3. GERMANIA: LA GRANDE COALIZIONE PORTA L'EUROPA 

E LA GERMANIA NELLA DIREZIONE SBAGLIATA 

 Insomma i socialdemocratici non torneranno ad abbracciare Merkel se 

non avranno ottenuto concessioni sostanziali. La seconda realtà riguarda 

la frammentazione dell'elettorato tedesco. Una delle ragioni per cui la 

SPD ha ottenuto poco più del 25 per cento dei voti è che la sinistra è 

spaccata in tre: oltre ai socialdemocratici, ci sono i Verdi e Die Linke. I 

socialdemocratici non possono permettersi che questa spaccatura si 

approfondisca a causa di un accordo con Merkel. 

 David Cameron sta guardando agli sviluppi a Berlino con 

preoccupazione. Le sue relazioni con la precedente coalizione erano 

buone. Merkel sostiene i suoi tentativi di riequilibrare i rapporti tra il 

Regno Unito e Bruxelles e sembra condividere la visione di Cameron 

sulla necessità di riforme economiche per l'Europa.  
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3. GERMANIA: LA GRANDE COALIZIONE PORTA L'EUROPA 

E LA GERMANIA NELLA DIREZIONE SBAGLIATA 

 E' stata Merkel a evidenziare con maggior problema il problema di 

competitiviità dell'Europa, quando ha sottolineato che il continente conta 

per il 50 per cento della spesa sociale globale, ma solo per il 25 per 

cento del Pil globale e il  7 per cento della popolazione.  

 “Occorrerà lavorare duramente per mantenere la nostra prosperità e il 

nostro stile di vita”, aveva detto Merkel. Purtroppo i socialdemocratici 

vogliono portare la più importante economia europea nella direzione 

sbagliata, aumentando le tasse, la regolazione e i benefit sociali. 
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4. SIRIA: L'OPPOSIZIONE ABBANDONATA 

 Le Monde - L'insostenibile solitudine dell'opposizione siriana 

 La questione perseguita la ribellione siriana sin dall'inizio: chi può 

parlare a suo nome? Chi può pretendere rappresentarla pienamente, in 

particolare farsi obbedire dalla moltitudine di gruppi armati sul terreno, 

di fronte al regime di Bashar al Assad? 

 Americani e russi si sforzano mollemente di convocare di nuovo una 

conferenza di pace sulla Siria. Parallelamente allo smantellamento 

dell'arsenale chimico del regime di Bashar al Assad, “Ginevra 2” 

potrebbe tenersi a fine novembre. Questa prospettiva era al centro 

delle discussioni della conferenza degli amici della Siria di ieri a Londra, 

che ha riunito una decina di paesi che intendono favorire una transizione 

politica in questo paese.  

 Il loro interlocutore è il principale movimento di opposizione, la 

Coalizione nazionale siriana che a Ginevra dovrebbe confrontarsi ai 

rappresentanti di Damasco.  
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4. SIRIA: L'OPPOSIZIONE ABBANDONATA 

 Ma la rappresentatività della Coalizione è contestata. Il mese scorso ha 

subito una sconfitta politica pesante quando una dozzina di gruppi 

ribelli, spesso delle unità jihadiste, hanno detto che non si riconoscevano 

in alcun modo in questa organizzazione. 

 Il suo nocciolo duro è formato dai Fratelli musulmani. Nel corso del 

tempo ha saputo aprirsi a altre componenti della società siriana: 

democratici, laici, curdi, cristiani. E' innegabile che la Coalizione riunisca 

donne e uomini coraggiosi e competenti. Ma è indebolita da vecchie 

fratture che si erano già formate nella diaspora in esilio e fatica a 

imporsi come governo nelle zone liberate dai ribelli. Insomma, pena a 

fare l'unanimità all'interno, anche se è il solo rappresentante riconosciuto 

dell'opposizione all'esterno.  

 Questo è dovuto in gran parte alla storia della ribellione siriana. 

All'inizio, era una rivolta pacifica che aveva coinvolto i settori più diversi 

della società.  
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4. SIRIA: L'OPPOSIZIONE ABBANDONATA 

 Per otto mesi, migliaia di siriani avevano sfidato il regime semplicemente 

con manifestazioni in strada. E' stata la brutalità assoluta della 

repressione che li ha spinti verso la lotta armata: è stato un riflesso di 

autodifesa. Così facendo, la ribellione si è affidata ai paesi che 

volevano armarla. Tre di questi paesi – l'Arabia Saudita, il Qatar e la 

Turchia – non hanno esitato a appoggiare più o meno apertamente delle 

unità jihadiste, a volte vicine a Al Qaeda. “In Siria non c'è una 

rivoluzione islamista, ma un sollevamento popolare finanziato 

principalmente da fonti islamiste”, scrive il centro di studi Iniziativa 

araba delle riforme nella sua ultima pubblicazione. 

 Una parte della tragedia siriana è dovuta a questo. Perché Ryad, Doha 

e Ankara hanno contribuito a rafforzare il profilo islamista della 

ribellione. Quel profilo oggi fa il gioco del regime all'interno, perché 

spaventa le minoranze siriane. Ma fa il gioco del regime anche l'esterno, 

perché suscita una sfiducia crescente delle opinioni pubbliche occidentali. 
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4. SIRIA: L'OPPOSIZIONE ABBANDONATA 

 Testimoni passivi di questa evoluzione, americani e europei dovrebbero 

appoggiare al massimo le componenti democratiche dell'opposizione. 

Ancor più ora che la prospettiva di Ginevra deve riaprirsi di nuovo. 
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